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H.EVLEW /'-.Il'fl(~Ll~S - IU~CENSI()Nl 

tu della tradizione 1n;:inoscrit.ta, la ''ripulitura" dcl testo greco da precedenti interventi con­
gctrnraìi non scn1prc necessari, L1 proposta di alcune soluzioni testuali originali e, non ulti­
rna, la pritna traduzione italiana, s~1ra11no cc1tan1cnte punti di confronto irnportantc pc'r gii 
studi che verranno. 

VERONICA PRADA MoRONI 

* 

Nunc tcritur nostris area maior equis. Riflessioni sul/'i11tertestualità ouidiana. I fasti, a cura di 
A. CASAMENTO, M. FucECCHI, L. LANDOLFI, P. MONELLA, e.E. NEWLANDS, C. 
SANTINt, F. SToK, Palermo, Flaccovio, 2004, pp. 142 ( « Leuconoe. I: invenzione 
dei classici», 7). 

Il volume, corredato di un'accurata bibliografia (pp. 129-39), raccoglie i risultati di un 
«incontro suì fi1sti >1, che si è tenuto presso il l)ipartin1ento di (~iviltl Euro-Mediterranee di 
Palermo il 26 e 27 gennaio 2004. Si apre con una premessa di L[andolfi], che presenta sobria­
n1ente- i sette. contributi, tutti significativi, organizzati intorno ad un unico centro d'interes­
se: i F'astl cd il sisten1a lettcrarìo, ossia le relazioni tra elegia !<dotta" e "soggettiva'', da un Lito, 

dall'altro, con le Metarno;jòsi, con cui condividono spesso miti, temi, auctorcs r\~itfati. Tra que­
sti, n1assin1a attenzione ricevono On1ero e Virgilio, soprattl1tto, n1a non poca ne riceve En­
nio. Tra i problemi dell'opera, cura particolare va a quelli della produzione del testo, ma 
anche ad altri, non n1e110 delicati, ad esc1T1pio quelli della sua recezione presso un pnbblico 
lontano nello spazio e nel tempo. 

Il contributo di Carlo S[antini] (Bacco nel sistema dei siz~ni del terzo libro dei Fasti e oltre, pp. 9-
24) indica nelle Baccanti dì Euripide e nelle lvlctamo;jòsi riferìrnenti ineludibili al racconto dci 
Pasti (m 7i3-90), ampio, per quanto l'impianto xmù ),r1n6v della narrazione elegiaca lo 
consente, e segnato da sin1patic per l'inno cletico: for1na "lirica" del testo, occasionaliT1ente 
ma validamente sperimentata già nell'elegia "soggettiva" (ad esempio, in Prop. llI 17, dedica­
ta al medesimo Dioniso). Nel confronto con la (vasta essa pure) sezione che le f\.ictamo;jc>si 
destinano al lo;:os di Bacco (m 253-338 e 5n-732, rv r-54 e 389-415), la comunanza del tema e 
(con ogni probabilità) guclla della base intertestuale ne suggeriscono la lettura integrata, 
restituendo quelle che possia1no dcfìnire "Dionisfache)' di Ovidio: cioè, una 11arrazione "en­
ciclopedica", nella quale le imprese del dio sì legano ai fatti dei suoi parenti tebani. La co­
stante auto-allusività tra le due opere, in una necessaria prospettiva di dialettica tra ì generi 
letterari che rappresentano, S. avverte cornc manifestazione della consapevolezza "ironica" 
con cui Oviclìo conduce un gioco, il cui senso è percepibile sin nella predilezione per parti­
colari nuclei tematici: Bacco repertor del vino, «eroe culturale» prima che dio, «le cui epide­
mie [ ... ] coincidono con la diffusione tra i popoli dei suoi heuremata» (p. rn); Bacco eterno 
fanciullo, dal fascino irresìstibile ed ambiguo, che, con quel corteggio di femmine guerriere 
e maschi effemìnati, sì propone ai suoi adepti paradigma di promìscuìtà ed inversione ses­
snalc. Le sue non-armi - ebbrezza discordia follia - fanno si che egli possa essere mitigato, 
talora esorcizzato, mai battuto: Bacco è l'operatore di miracoli, colui che lega, illude, aliena, 
colui che annienta crudelmente il nemico, ma anche colui che libera ed esalta il suo devoto, 
che lo vuole simile a sé, e lo fa "dìo". Un guadro, questo del logos ovidiano, privo magari dì 
implicazioni esoteriche, rna certamente "meraviglioso", sul quale, a dispetto della diversità 
di forme narrative, elegia ed epica si conciliano. 

La relazione dì Marco F[ucecchi] (I.:or;;oglìo dei meno grandi: aiitocoscienza, sagacia e abilità 
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1!1j1f11n1.irica di u!cuue dil'iniitì '1niuori' j{-i pp. 25-46) si .'.'iviluppa <.lnch'cssa 111 una zonJ ~u 
"co11hni d,:J , tr;1tL;11do di un rnotivo tra rchi;ioso e politico: "orgoglio'' di Jlcuni 
nlinori. lorn intcrrcLtz1on1 nclL1 gcrarcbi;i che ìi suhnrdina ai 1n,1ggiori, cousiclcr;1z1011c di 
t_JUCSti, giust;J jj peso CUÌturale della loro iutt1prch1ti11 «(tdl'(U, COJ11l' di 1!11_portati, per qn;u1to di 
fatto non lo siano. In rcalt:1, il processo ellenizzante, che, alrnc110 da _Ennio, orienta la 111c--

111oria storica della rcligìo11e nella letteratura ror11ana, condiziona persino la rappresentazio­
ne di divinitJ 11011 (o n1alc) :Jssi111ìlahili a corrispettivi greci: non i'.', pertanto, strano che 
()rncro fornisca parole e convenzioni, in nn codice espressivo le cui possihilìtà fnori dell'epos 

erano state opportunaincntc saggìatc, del resto, nelle c;(\1(~icl1c di Virgilio_ c:orilC csen1plari 
di tale parabola di adattamento F addita trc111cl1es dci miti, secondo Ovidio, di Flora, Termino, 
l>ico e Fauno, Anna l\:rcuna, Giano, clic\ « sebhenc 11011 inserito nel novero dei dodicì Con­
sc11tcs, si esita ragìonEvolrnente a collocare fra i '1neno grandi'» (pp. 26 sg.). Mi pare che 
appunto la parte dc.I lavoro che lo riguarda possa essere presa ad indicativa del metodo di 
lavoro dcl F. _Effettivan1entc, il racconto dcll'allaga1ne11to, provocato a contrastare l'ìrruzionc 

dci Sabini a Roma, sembrerebbe avere tra gli obiettivi quello di correggere - o viceversa? -
un analogo delle 111etan1oifosi. L'astuto tscan1ota,~c, qui di c;iano, là era di Venere, e toccava alle 
Naiadi, "ancelle" della ('dea rnaggiorc", forti del suo con1ando, n1cttcre in csccuzjone un 

piano che ritardasse (;iunone) protettrice di ,.rito 'T~1zio (f:1st. I 260-79, llUL XIV 775-804): 

dunque, due versioni a confronto, n1a epica "esiodca" ed elegia dotta si contraddico110 nei 
I<ealie11, non invece nella strategia narrativa, né tanto n1eno nella refercnzialità letteraria. 

On1erica, nella sostanza, con.1C prova il rnodello della società divina. Cl1e, poi, l'inondazione 
- non conta se causata da Giano o dalle Naiadi - abbia il suo precedente nella piena del 
finrnc ScanJandro contro Achìlle, nell'Iliade, è plausibile, tanto più che quesco luogo on1crico 

sernbra aver godnto di una grande fortuna nella poesia epico-tragica latin~1 (ecl1i ne sono, ad 
esempio, nella tempesta che apre la scena clell'E11cìdc, e, nell'x1 libro delle J\1ctamorj(Jsi, in 

quella Ìn cui pcrìscc c:eycc). 
L3 relazione di Paolo Mf onella] (Lara, l'uì'nov, /'cii/I/o (Ou. hJst. 2, 583-616, pp. 47-67) ri­

guarda il culto della tnatcr L.an11n) secondo Ovidio, ninfa chiacchierona, resa rnuta - perciò 
'J(1cita .fvluta - d:ll taglio dell:l lingua. Una punizione inflittale da Giove, dopo una "soffiata" a 

Giunone sul suo adulterio con Giuturna. Difficile non nutrire dubbi sull'antichità di tale 
storia, tanto quanto(~ facile accettare quella dc-1 rituale descritto: sorta di pratica "n1agica", di 

cui sarebbero vestigia nell'iconografia etrusca del secolo VIIL Pare cosa plausibile) perciò, 
che Lara derivi da Lasa: tesi di Beurgon, di cui M. si fa sostenitore. Si tratterebbe di un culto 
mfero, e Tacita, in qnalcbe modo legata ai defunti, sarebbe non 'colei che tace', bensì 'colei 

che fa tacere'. Pur serbando innegabili legami con tali sue origini infcrc, lo a'Lnov del culto 
e l'ct-i1110 dei dil!ina nontina rispondono, nel racconto di Ovidio, ai criteri di una civiltà lette­

raria ellcnizzante:Jàbuia di intrighi e, soprattutto, di sesso, delle cui componenti è del tutto 
lecito sottolineare, come fa M., la convenzionalità. Recentemente, anche Mario Labate 1 si è 

occupato di questo miro, riformulando in termini decisamente piu accettabili la vecchia 
ipotesi di Wissowa sulla uexata quaestio delle fonti: Ovidio ne sarebbe "inventore", piuttosto 
con l'ausilio di elementi tradizionali, altrimenti ntilizzati nel poema, che traendolo da una 

non meglio nota fonte greca. Ad esempio, la mutilazione seguita alla violenza sessuale assi­
mila Lara a Filamela, la delazione punita a Coronide, ecc Per altri versi, il motivo della 

prole - unica o gemella - prodigiosa, nata dalla vis dì un nume, rinvia a molte leggende del 

r. Ira Grecia e J(on1a: h"dn1tità cult11rale au;:ustea nei F:isti di 011idio, in Fecunda licentia: tradi:::fone e innoeazio­
nc i11 Ovidio elegiaco. Atti defle/siornare di studio Unù 1ersità c;attolica dcl Sacro Cuore, Brescia e Milctno, 16-17 aprile 
2002, a cura di Il. Gazich, Milano, Vìta e Pensiero, 2003, pp. 7r-r18. 
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più a11tico _retaggio indo-curupl'U, vedi l)anac, LccL1 1 rfiro e, non ulti111,1, Ilia, tuadrc di llurnolo 
e lZcrnu.. La convcnzion~IÌit} dç\Lt stori:1 non ba;;ta, dnnquc.' 1 ;1 g~trJutirnc dc-l ()vid10 

J1~i hcnc invcnt:J.rL1 o, ahrctt<ì11to bene, ric~t\':\rL1 d~t un suo ,;11oor. csc1n1no 

Varronc- (cui la stravagautc tf t/ .. o/.oyi.<t. di Lara 'spiona', da i\ÙÌ,u::::: ì,uì,riv, calzcrcbhc :t 

pennello), o da EnllÌo, con cui eg1i se111bra, in gc11c·raìc, aver contr:itto uu fortL: debito in 

n1ateria di ZÌQX<1t0Àoyic1 italic;t. 
Il problc111a dcl debito cnn1a110, per l'appunto1 è oggetto dì un grande interesse nel con­

tributo di Fabio Sftok] (Lo )pcttacofo tÙ;Rli a11cilia, pp. 69,-79), aperto dalla considerazione che, 
stranarncntc, l\1arte ha poco spazio nel Marzo dei fasti, e che ()vìdio preferisce <!trattare dei 
Salii in corrispondrnn delle Calende del mese, probabilmente per accostare il culto saliare ai 
lvfi?tro11alia [_ . . ] festività fernrninilc e quindi assai poco 'n1arzialc)» (p. 69). Viceversa) però, 

chian1a la ninfa Egerìa a p<ltrocÌnJrc la fondazione del culto guerriero dei Salii: trovo plausi­
bile che t.ilc paradosso risponda al gusto, tutto ovidiano, per lo \< sca1rtbio significativo di 

ruoll ì), e, soprattutto, clic la sequenza cosi ottcnnt:1 si t.lisponga dentro un disegno volto a 
ricostruire con an1orc, n1a non senza critiche, ì prin1ordi della signoria di llorna. ln effetti, da 

questo gusto viene l'opposizione, che tanto peso ha - non solo nei 1Yisti, ina anche nelle 
l'vlcranu1fj(Jsi - tra Nun1a, re pio, rifOndatorc di Ro111a, e Ilon1olo, suo bellicoso predecessore: 
pcrsonaggìo '"antipatico" ad Ovidio, con1e S. ba contribuito a dirnostr;1re, altrOVL'2 cd anche 

qui, con un'a11ahsi chè segue con dottrina e pazienza una costruzione tcstuaìc ìntcsa ad 
rendere il più chiaro possibile, in una fitta rete di citazioni e allusioni, lo scarto ideologico dcl 

racconto da quello cnnlano. l);i sottolineare, inoltre, nel dìscorso di S., i rilievi sulla struttura 
dcl passo, quella caratteristica deli'epillìo, "ad incastro", l'occhio ad "Aristeo" delle Gco~~ic!1c. 

Ciò chiarisce n1c-glio, oltre tutto, la presenza dcl n1otìvo odissiaco dell;1 trappola :d 11un1e 

profCtico (in questo caso, glì antichi dèi Ìtalici Pico e Fauno): dunc1nc, Virgilio si confern1a 
n1acstro nella sperì111cntazìo11e di un raffinato omerisrno, che rinnova le pratiche in1itative 
tradizionali, ::.enza rinunciare né- all'esperienza cnniana nt· ai prcziosìsn1i dcl Ncoteris1no. 

Il contributo di Luciano L[ando1fi] (I.ucrezia, a11i111i n1r1tro11a llirilis, T"rasn111tozioni di un parad1:gn1a 
c!tgiaco, pp. 81-102) n1ostra cornc un 1nodcllo stabile, eppur flessibile, qual è quello n1atronalc, 
pos::i:1, grxzic aì tratti eroici e "virili", adattarsi ai confini dell'elegia, dotata di una straordinari::t 

capacità di riconversione e, perciò, fatta tra1r1ìtc di contiguità culturale, nelle sue fà,si "lieta" e 
"triste", con1e in questa "dotta": ad esen1pio l'afasia, che nel contesto erotico avvisa del n1rba­

rnento legato ad insorgere della passione\ dìventa qui ele111cnto di cspressioni::.1110 patetico, 

Logos arcaico, questo di Lucrezia) che serba, nella storia corne nella poesia, tracce della sua 
genesi annalistica, basato, in fin dei conti, su «un prototipo da Heroides)), che nella castità 
matronale hanno uno dci principali, se non il principale, pnnto dì compatibilità sociale. ln 

realtà, il modello di Lucrezia - don1iseda laniflca 111dFira - è quello cli Aret:usa, di Penelope, 
arricchito di cstrcn1i "eroici" a quelle non richicstì.3 Bene L. n1ettc l'accento sull'affettività 

"elq,;iaca" dell'eroina, distante dalla stereotipa rigidità del suo "doppio" liviano., e le lince 
drammatiche dcl racconto, affine per certi versi a quelli di Livio o di Dionigi di Alicarnasso, 
per altri, a quello dì Fìlomcla nelle !VIctamod(isi: connotata dalla medesima superba castità delìa 
Lucrezia liviana, che accusa lo stupro con appassio11ata arriI1ga, l'eroina ovidiana si chiude 
piuttosto in una sofferta, non meno superba, reticenza. È notevole, nel discorso dì L., la con­

sapevolezza che il. personaggio dei fYlsti si delinea intera1ncntc ir1 un quadro di «rispondenze 
iconografiche e di scarti)), in vista di un esito che è di -<< 1T1ortc coturnata »,cioè della din1cnsio-

2. V d. L't1rnlJJj_;uo f{on111!0 dei Fr1_1ti, in e;. Brngnoli-F. Stok, ()uidius no.Qoòàauç, Pi:.a, ETs, r992, pp. 76-rro. 

3. Si veda: G. ltos2tì, Il nwdcllo di Arct11sa (JJrop. 1v 3): tracci' c!cpiocl1c ttell'cpica dcl I scc. d.C:., in <(Ivlaia1,, 
XLVI!! 1996, PP· 139-55, 
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ne tragica, in cui attinge un'c:scn1p1arità decorosa e spettacolare, che le recupera un altro 
celebre n1odcllo, quello di lJidonc: 111orta di passione, certo, n1a spccialrncntc di disonore. 

La relazione di Alfredo C[asamento] (Nclf>(:flìcina dcl deda1natorc: Mctell1Ye il salvatr~R~io eroico 
dcl Palladio (OF. Fast. 6, 437-454), pp. 103-16) sì propone quale «timido contributo» allo studio 
degli aspetti retorici dci Fasti. In tal prospettiva si osserva, nel racconto dell'atto eroico cli Me­
tello, la sostar1zialc aderenza ad un "vero storico" attestato nelle periochae liviane e 11ci 
_l\!len1orabilia di Valerio Massirno, n1cntrc 11ella natura edifica11te e n1eravighosa dell'evento è 

individuata la ragione dell'incontro tra la poesia e la storia. D'altra parte, questo atto di 
eroismo si fonda sulla clamorosa violazione del tabù che fa divieto ad ogni maschio, Po11tifex 
JYlaximiis incluso, di toccare il "Palladio": un eroismo paradossale, dunque, qL1esto di Metello 
che lo fa sacrilego, fatalmente immettendolo nel campo di esercizio dei declamatori. Di un 
impianto "avvocatìzio" del testo a C. pare - giustamente direi - segno l'ossimoro della 
"oppornma inopportunità" con cui il Pontifèx osa ciò che le Vestali, pur potendolo, "inoppor­
tunamente" non osa110. Non rnì se11to, però, dì sottoscrivere l'opinio11e che quello dell'eroe, 
mentre invoca su di sé e su di sé soltanto, storna11dola da Ron1a, la ultio divina sia un « dolen­
te accento patetico» (p. 108): mi pare, semmai, grave, "trab>ico", gimto per chi si sta offrendo 
come q>ag~wxòç. È da notare, in ogm caso, quanto adeguato sia il rilievo di C. sulla perti­
nenza "augustea" del porre Vesta, "evocata" dalle rovine di Troia, in relazione speciale con la 
xens Iulia: per almeno due suoi protetti, membri di questa famiglia, la dea dcl Palladio ha 
saputo accantonare l'obbligo della separazione dei sessi. È, infatti, lei che, alle fatidiche Idi di 
Marzo, ha sostituito - con ricorso a un altro mitcma di grande successo - Giulio Cesare con 
un dòwÀov, assumendolo nelle sfere celesti; Augusto, poi, accoglierà di persona nella pro­
pria dornus i p\~nora, ve1rnti nel Lazio con il suo proavo Enea. 

Carole E. N[ewlands] apre il suo contributo (La ricezione dei Fasti di Ovidio nel Medioeuo: 
lode e polemica, pp. II7-28) sottolineando il radicale mutamento del giudizio sui Fasti, passati, 
ncll'nltimo ventennio, da «tedioso testo di antiquariato» ad opera dì «esplorazione dell'i­
dentità nazionale>> e, per ciò stesso, «critica degli sforzi imperiali di manipolazione dei valori 
culturali» (r. 117). La N. segnala un vuoto della ricerca sulla "fortuna" del poema calenda­
riale nel Medioevo, diversamente da qnanto è accaduto per le Metamodòsi. «Sfidare la tesi di 
Peeters » (p. n8), persuaso che persino nella cosiddetta oetas ouidiana l'opera sia lettura rara cd 
elitaria, coltivata al più nel chiuso delle biblioteche e dei monasteri, è l'obiettivo principale 
della N., che ritiene invece essa abbia un suo posto nella formazione universitaria e ne 
posmla una (relativamente) larga divulgazione. Prove ne siano, il corposo commento, asco­
po didattico appunto, di Arnolfo d'Orléans, e, agli antipodi, l'Ecclesiale di Alexander Villa 
Dei, ancora nn poema calendariale, ma in conttapposizione palese all'ovidiano, ritenuto 
lettura stolta, idolatra, cormttrice dei giovani. Una polemica animosa, dunque, ma attestazio­
ne per se stessa di una notorietà tale da accendere il dibattito. Inoltre, i Fasti parrebbero 
offi:ire riferimento ai Mirabilia Urbis Rornae di autore anonimo, ma all'incirca contemporaneo 
di Villa Dei e di Arnolfo. Ora, essi potrebbero dovere ai Fasti, appunto, la propensione alla 
periegesi, all'eziologia e ad un voyeurismo che rende «il tempo visibile atttaverso i monu­
menti», sostenendo il «progetto monitorio .che preserva la possibilità della gloria di Roma» 
(p. 127). Per ciò, lo sforzo, da parte dell'autore, di avvicinare al pubblico un testo cosi profon­
damente pagano, di "cristianizzarlo", tocca il punto massimo nella singolare omologazione 
tra i Dies Fausti ed i Dies Fasti, tramutati, e resi tollerabili, in una specie di martirologio. 

RosA MARIA LucrFORA 

* 
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